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Riflessioni sul tirocinio.
Alessio Civerra, Gruppo L.

Scrivo per iniziare a recuperare alcune questioni utili alla riflessione sul tirocinio di specializzazione SPS, in vista dell’incontro di monitoraggio dell’11 Novembre. 
Nel momento in cui viene nominato in occasione dei precedenti monitoraggi, il mio vissuto sembra essere stato di non aver “spazio”, di sentirmi “pieno” e quindi di non poter “aggiungere” ulteriore carne al fuoco. A partire da questo vissuto mi sembra di cogliere come le mie esperienze lavorative attuali per contiguità “investano” il tirocinio di scuola di specializzazione.
Mi ritornano alla mente alcuni aspetti della mia precedente esperienza in cui sono stato nel ruolo di tirocinante, e che credo siano utili recuperare.
 Ripenso al tirocinio post-lauream universitario e alla scelta che è stata di “non scelta” del luogo in cui intraprenderlo. L’ipotesi era di sperimentare una qualunque situazione organizzativa estranea, nell’ipotesi, che per alcuni aspetti ritengo ancora valida, di poter verificare e sviluppare competenze di intervento psicologico a partire dalla costruzione, lettura e conoscenza del rapporto con il contesto di tirocinio. 
Ripensandoci adesso, forse un criterio che mi ha orientato è stato quello di individuare contesti sanitari,  nello specifico i servizi territoriali come l’ Asl.  Partendo dall’interesse costruito nel lavoro di ricerca-intervento Ospedale-territorio, l’ipotesi era di tracciare una continuità, ma anche una discontinuità, nell’approfondire lo studio rispetto a quella che si definisce la domanda psicosociale che incontra contesti medici.
Questo criterio mi sembra non essere esaustivo per spiegare la scelta, poi intrapresa, di contesti psichiatrici come quello di un Centro Diurno dell’Asl Roma1. La discontinuità in questo caso era rappresentata dal volersi sperimentare fuori dal “familiare”, dal noto rassicurante.
Parallelamente a questo aspetto, recupero un’altra radicata “attesa”: al vissuto di ignoto lasciato  dalla conclusione degli studi universitari, ho reagito dando un’estrema unzione al ruolo di “studente”, per proiettarmi nel “mondo del lavoro”, un mondo di problemi “professionali”; quindi “propositi eroici” che incontrano contesti che trattano “problemi eroici”.
La dinamica dell’esperienza di tirocinio post-lauream sento sia stata caratterizzata da un lato dal rapporto “estinto” con l’università, dove la verifica della funzione formativa era attribuita, sulla carta, al dispositivo dell’esame di stato, vissuto come scisso dai problemi incontrati nel tirocinio.  Dall’altro lato dal rapporto con il servizio, dove la verifica della formazione si fondava sull’aspettativa di costruire una conoscenza e un’ affidabilità utili perché spendibili nel contesto di tirocinio stesso, nei termini di continuità e in seguito, di sviluppo professionale. 
Questi due aspetti sembrano parlare, ora come allora, del rancoroso conflitto vissuto tra la posizione del formando “vuoto” e la posizione del lavoratore “pieno”, e di come si incarnino nel ruolo di tirocinante, e prima ancora di allievo. Ma sembrano parlare anche della storia della committenza, o delle committenze.

Architettura organica e cattedrali nel deserto.

Mantenendo a mente tali questioni sospese, ho continuato per associazione a individuare possibili criteri orientanti nel trattare la questione della scelta, nei termini di esplorare fantasie riguardanti l’ipotetico rapporto con le organizzazioni con cui si intraprende il tirocinio. Trattando il “dove” come fantasia, mi viene alla mente la metafora dell’architettura organica, in contrapposizione al “cambio tutto” e “ricomincio da zero”, nel rifiuto della “stessa spiaggia, stesso mare”.
 Rispetto alla prima posizione viene in mente in che modo è possibile ampliare e sviluppare nuove esplorazioni in modo che si articolino in rapporto alle questioni lavorative e di formazione nella scuola SPS. 
Nella seconda posizione viene a mente il “fare la conta” dei contesti “preclusi”, quelli che si vorrebbero scegliere “per ciò che non sono”, ovvero nell’ottica di “sostituire a quelli vecchi”, ai ripieghi, ai vecchi problemi.
